QUATTRO ANNI SON PASSATI

L’opposizione sociale delinea nuovi scenari, anche per la scuola

di Grazia Calcherutti

Un altro anno scolastico si è chiuso, il quarto dell’era Moratti. Quattro anni che sono serviti al ministro e al suo Governo per smantellare la scuola pubblica e l’università, tagliare i ponti alla ricerca. Il centrodestra in questi anni ha lavorato nel campo della conoscenza, dell’istruzione e della ricerca con la sola logica del risparmio: meno insegnanti e sempre più precari ma più alunni, meno sostegno all’handicap, nessuna politica per l’integrazione dei sempre più numerosi alunni di cittadinanza non italiana, tagli drastici nei finanziamenti per la qualità dell’offerta formativa. Ha messo in discussione il valore sociale della scuola pubblica, ha mortificato la funzione degli insegnanti (vedi docente tutor e la proposta di legge sullo stato giuridico degli insegnanti che ha ripreso il suo iter parlamentare), ha messo in discussione la qualità del sistema.

Siamo convinti invece (e con noi milioni di cittadine e cittadini) che la scuola, l’università, la ricerca rappresentino, per una classe dirigente, l’investimento essenziale per promuovere lo sviluppo e la crescita del Paese. Solo se aumenta il livello culturale della maggioranza dei cittadini, se ci sono adeguati investimenti in istruzione, formazione, ricerca, innovazione si possono avere la crescita e lo sviluppo democratico del Paese. Ecco perché in questi anni siamo stati parte attiva di una decisa opposizione sociale alla riforma della scuola di questo Governo che mira invece a dividere, separare, selezionare.

Ora il clima politico sta cambiando, l’intero paese sta cercando di reagire allo scoramento e sfiducia in cui è stato cacciato, sostituendoli con la speranza del cambiamento. Lo dimostra l’esito del voto elettorale delle amministrative di aprile che consegna la quasi totalità delle regioni a una amministrazione di centrosinistra. E anche laddove il governo regionale resta al centrodestra, si intravedono segnali di cedimento. 

La riforma della scuola della Moratti deve fare i conti con questo nuovo scenario. Non saranno certo conti facili! La riforma del secondo ciclo che affida una parte consistente della formazione del cittadino (tutta la formazione professionale) alle regioni necessita dell’intesa con queste, intesa che le regioni di centrosinistra (ci auguriamo!) non saranno disposte a dare. 

I pochi mesi di legislatura che ancora restano sono importanti e delicati. Da una parte un Governo che, per portare a casa qualche risultato da spendersi in questa lunga campagna elettorale, cercherà dei pericolosi colpi di coda, approvando ciò che ancora gli resta da fare: la riforma degli organi collegiali della scuola, lo stato giuridico degli insegnanti, la riforma del secondo ciclo… dall’altra una resistenza lunga quattro anni: manifestazioni nelle piazze, scioperi, movimenti della società civile da Piùscuolapertutti al Tavolo Fermiamo la Moratti, nelle scuole mille pratiche di resistenza per salvare il salvabile. Se qualche risultato è stato ottenuto (ferma la trattativa Aran – sindacati sul docente tutor, retromarcia del ministro per riportare a tre ore settimanali l’insegnamento dell’inglese nella scuola media, sconfessione della revisione dei programmi di scienze su Darwin e l’evoluzionismo…) ancora molto rimane da fare, da dire. C’è la concreta possibilità di ritrovare la voglia e la speranza di costruire una buona scuola pubblica. 

E’ il momento di non abbassare la guardia e di cominciare a dire quale scuola vogliamo.

In questo numero proviamo a entrare nel merito di alcune questioni strategiche per pensare e ripensare la scuola pubblica. In primo piano la valutazione degli apprendimenti con le ambiguità, le contraddizioni, i limiti metodologici e culturali delle rilevazioni Invalsi che  tante polemiche e resistenze hanno provocato la scorsa primavera. A seguire la scuola per gli adolescenti: il nodo dell’obbligo scolastico, fino a diciotto anni, ma in quale scuola? parlare di obbligo a diciotto anni significa parlare di cambiamento della scuola secondaria superiore. E, di nuovo, la parola agli adolescenti, quelli che a scuola ci vanno e quelli che non ci vanno. Infine, in argomenti, affrontiamo l’intreccio tra etica e ricerca scientifica portato al dibattito pubblico con il referendum del giugno scorso.

